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Marc' 
Aurelio 

è tornato! 
(ma era 
soltanto 
un sosia 
dì gesso) 

L'hanno chiamato per girare un film, ma lui 
ancora sotto cura, non se l'è sentita e ha preferi
to mandare in Campidoglio una «controfigu
ra». Stiamo parlando di IMarc'Aurclio. Ieri mat
tina una folla di curiosi ha pensato che la sta* 
tua equestre dell'imperatore romano fosse tor
nata sul suo piedistallo. In realtà si trattava di 
una copia di gesso, che il regista sovietico An
drej Tarkowski ha fatto costruire per girare al
cune scene del suo nuovo film «Nostalgia». l'er 

tre giorni, tanto dureranno le riprese, chi si 
recherà in Campidoglio avrà comunque la pia
cevole sensazione di rivedere la piazza nella sua 
antica scenografia. Un piacere momentaneo e 
di «gesso-. Per ammirare il vero IMarc'Aurclio ci 
vorrà ancora tempo. E ormai quasi un anno 
che l'anziano imperatore è ricoverato al «San 
Michele» e i medici-restauratori dicono che ci 
vorranno altri dodici mesi prima di poterlo «di
mettere». 
Nella foto: la statua, in gesso, di Marc'Aurelio 

Vecchi 
platani 
state 

tranquilli, 
una 

macchina 
vi salverà 

I cari vecchi platani posso
no tirare un sospiro di sollievo. 
Da oggi in poi non verranno 
più sacrificati sull'altare delle 
esigenze di una citta moderna. 
L'aggiornamento delle strut
ture viarie, l lavori della me* 
tropolitana non significhe
ranno più la condanna a mor
te per tanti alberi secolari. La 
sega sarà messa in magazzino, 
perché ora e in arrivo la mac
china salva-alberi. Si tratta di 
uno strumento di fabbricazio
ne tedesca capace di spostare 
gli alberi dalla loro sede e di 
trapiantarli in altri posti della 
città. La proposta dell'assesso
re Luigi Cclestre Angrisani 
approvata dalla giunta comu
nale consentirà quindi, sal
vando gli alberi, di non disper
dere un immenso patrimonio. 
La macchina salva-alberi è 
stata già impiegata in altre 
citta. A Milano, per esempio, 
l'esperienza ha dimostrato che 
gli alberi spostati nella loro 
nuova sede non hanno dati se
gni di «sofferenza» dopo il tra
sloco. La percentuale di attec
chimento è stata del 100%. 
NELLA FOTO: la macchina 
salva-alberi che verrà usata 
anche a Roma. 

Terroristi 
rapinano 
altre due 
agenzie 

di 
assicu
razione 

'" ' Due agenzie di assicurazio
ne sono state assalite ieri po
meriggio da un commando di 
terroristi specializzati in que
sto tipo di rapine, che secondo 
la polizia, servono al finanzia
mento di gruppi eversivi. La 
prima è stata compiuta negli 
uffici della compagnia di assi
curazione «Lloyd Adriatico», a 
largo Lanciani al quartiere 
Nomcntano: due banditi con il 
volto scoperto hanno fatto ir
ruzione nell'ufficio e sotto la 
minaccia delle pistole si sono 
fatti consegnare dal direttore 
Carlo Tabcllini di 42 anni e 
dalle impiegate Letizia Roma
ni di 16 anni ed Elisabetta t o 
rcili 24 anni, l'incasso della 
giornata e i loro portafogli per 
un bottino di circa 700 mila li
re. Poco dopo forse gli stessi 
banditi sono entrati nell'agen
zia della «Sai» in via dei Coraz
zieri nei pressi dell'Eur, si so
no fatti consegnare i portafo
gli dal titolare Giancarlo Man-
cinclli, e dalle impiegate Ma
ria Leggio e Stefania D'Aprile, 
quindi hanno rinchiuso i tre 
nel bagno appropriandosi poi 
dell'incasso, anche in questo 
caso, piuttosto limitato. 

Dibattito promosso dai gruppi «Iride» 

Gli omosessuali 
e i massmedia: 

cosa è cambiato? 
È durato quasi quattro ore 

l'incontro fra giornalisti e mili
tanti del movimento unitario o-
mosessuale romano, svoltosi V 
altra sera al centro culturale di 
San Paolo alla Regola. Si trat
tava, in sostanza, di rispondere 
ad alcune domande: è possibile, 
oggi, *fare informazionem sui te
mi dell'omosessualità in modo 
diverso dal passato? Che cosa è 
cambiato nell'orientamento dei 
grandi mezzi di comunicazio
ne? 

Dibattito vivace e interes
sante, che ha confermato che 
non poche sono le novità matu
rate in questi anni: insufficienti 
tuttavia per poter dire che sulle 
pagine dei giornali e sugli 
schermi televisivi sia ormai ri
conosciuto come legittimo il di
ritto di ciascuono di vivere libe
ramente la propria sessualità. 
A promuovere l'incontro, forse 
il primo di questo genere a Ro
mei è stato il Movimento per 
la comunicazione di massa*, il 
gruppo IRIDE (sigla di «Insie
me per realizzare una informa
zione democratica») e i rappre
sentanti dei collettivi di libera
zione omosessuale. E sono stati 

?\usti ultimi ad aprire il con-
ronto con una sene di brevi re

lazioni. Omosessualità e crona
ca, e politica, e cultura: sono gli 
aspetti su cui hanno parlato ri
spettivamente Bruno Di Dona
to, Vanni Piccolo e Marco San-
na. Interlocutori 'Ufficiali* era
no alcuni giornalisti: Maurizio 
Caprara del tCorriere della Se
ra», Mailisa Trombetta del 
TG2, Eugenio Manca del-
l'iUnità* (assente Valentino 
Parlato del Manifesto*). Carlo 
Labadie ha coordinato il dibat
tito. Era presente anche Nanni 
Loy. regista e animatore del 
MCM. *L'informazione manca
ta. La parola strumento di libe
razione*: se questo è il tema — 
ha detto Loy — non possiamo 
non constatare come, pur in 

presenza di una rivoluzione nel 
sistema delle comunicazioni, 
stia comunque naufragando la 
speranza di una rappresenta
zione più viva della realtà. De
perisce la notizia scritta e si 
moltiplicano i mezzi audiovisi
vi; ma dagli schermi, soprattut
to nelle emissioni private, giun
gono messaggi che acuiscono i 
fenomeni di fuga, di solitudine, 
di emarginazione. 

E nell'azione emarginante — 
ha notato Di Donato — un po
sto tprivilegiato* è riservato a-
gli omosessuali: essi e le loro 
battaglie non fanno cronaca, e 
quindi non fanno nemmeno 
storia. O, se fanno cronaca, essa 
consiste troppo spesso nella ri
proposizione di vecchi schemi 
negativi, che nell'omosessuale 
vedono non il soggetto di una 
legittima opzione affettiva e 
sessuale ma il portatore di per
versioni e di guasti sociali. Pre
giudizi e tabu — ha detto Pic
colo — forse non sono condizio
nanti come alcuni anni fa, ma 
continuano a pesare fortemen
te. Le cronache recenti sull'uc
cisione di Salvatore Pappalar
do, nei giardini di Monte Ca
prino, lo confermano. È certo 
positiva l'attenzione che alcuni 
enti locali stanno dimostrando 
verso le organizzazioni di libe
razione sessuale, ma ancora 
troppe sono le incertezze. Se a 
Bologna il Comune ha assegna
to una sede di proprietà pubbli
ca ad un circolo, a Roma è an
cora senza esito la richiesta di 
locali da adibire a centro poli
valente di cultura. 

Sanna, dal canto suo, ha illu
strato un vasto campionario (di 
notizie, di titoli, di copertine, 
ma anche di omissioni e di si
lenzi) che chiamano diretta
mente in campo responsabilità 
di giornalisti e di giornali in 
rapporto ad un tema che — 
seppure registra qualche sforzo 
di approfondimento culturale e 
politico — è visto soprattutto 

come dimostrazione di devian
za o di folclore. 

La parola è ai giornalisti. Ca
prara nota come indubbiamen
te diverso — più attento e con
sapevole — sia oggi l'atteggia
mento prevalente nelle reda
zioni, pur se il pregiudizio con
tinua a pesare, soprattutto nel
le 'fonti* delle notizie di crona
ca. Marlisa Trombetta si ri
chiama alle battaglie delle don
ne, e alla dirompenza del dato 
sessuale nelle affermazioni di 
una nuova cultura. È su questo 
terreno — dice —, sul terreno 
culturale che bisogna operare: 
vincendo le manipolazioni e i 
silenzi e costruendo una società 
di uguali. La TV ha un ruolo 
decisivo da svolgere, e bisogna 
ottenere che lo svolga. Eugenio 
Manca non nasconde il suo pes
simismo. Ammette che qualco
sa è cambiato nell'orientamen
to dell'opinione pubblica e an
che nella condotta dei giornali. , 
Ma nell'interesse che molti or
gani di stampa dedicavano 
qualche tempo fa all'argomen
to c'era — ed era forse preva
lente — una rincorsa dette mo
de e del mercato. Il movimento 
dovrebbe dunque essere in gra
do di essere non oggetto ma 
soggetto di in formazione. Ci so
no 'Centri» da istituire, leggi da 
cancellare, discriminazioni da 
superare; ma c'è soprattutto 
una nuova cultura delia sessua
lità da affermare. Per tutti. 

Il dibattito si arricchisce di 
altri interventi: Vita, responsa
bile culturale del PdUP (che 
insiste sulla funzione di MCM), 
Marco Rulli, il giornalista Iva
no Cipriani di *Paese Sera» (che 
sottolinea l'urgenza dì una bat
taglia contro *tutti* i pregiudizi 
e 'tutte* le emarginazioni), An
tonio Veneziani, scrittore e 
poeta (che rimprovera il silen
zio di troppi uomini di cultura), 
di altri ancora. Un incontro uti
le, cui altri seguiranno. 

I ricorsi al Tar e le lentezze burocratiche 
hanno gonfiato a dismisura 

i costi di costruzione del progettato tempio islamico 

Una Moschea ormai tutta d'oro 
Ammaestrato da una lun

ga esperienza con la buro
crazia, U principe Amlnl fa 
gli scongiuri. E si, perché or-
mal ci slamo: i lavori per la 
costruzione della famosa, 
contrastata e grandiosa Mo
schea che dovrebbe sorgere a 
Monte Antenne, sono quasi 
al via. Amlnl, principe ira
niano e segretario del centro 
Islamico butta giù le cifre di 
quanto costerà la Moschea ai 
paesi arabi sottoscrittori, e si 
rabbuia un po'. La cifra com
plessiva è Infatti altina, si 
parla di 40 milioni di dollari, 
60 miliardi di lire e tutto ciò 
— lamenta 11 principe — an
che a causa del ritardi che ci 
sono stati finora. Ritardi che 
hanno una lunga storia, sto
ria che comincia con l'Idea di 
costruire a Roma un centro 
islamico che raccolga la cul
tura medio-orientale presen
te nella nostra città, dispersa 
tra le migliala di arabi che 
vivono qui. L'Idea fu di re 

Khaled d'Arabia e risale al 
1973, ma appena espressa 
quest'idea incontrò subito 
numerose resistenze, da am
bienti culturali e urbanistici. 
E non solo da lì. 

La prima obiezione, infat
ti, venne dal Vaticano. Poi ci 
si mise Italia Nostra che giu
dicava il progetto architetto
nico una deliberata distru
zione di un'area destinata a 
verde pubblico attrezzato. E 
non era precisamente così. 
Poi la protesta si estèse ai 
cittadini di via Pezzana che 
fecero ricorso al Tar perché 
nessuna Moschea venisse a 
turbare la levigata omoge
neità sociale del quartiere 
Fartoli che giace sotto Monte 
Antenne. Il Tar bocciò le 
proteste degli abitanti di via 
Pezzana, ma rilevò delle ille
gittimità procedurali nell'i
ter seguito dalla ammini
strazione capitolina, prima 
del rilascio della licenza edl-

I Ilzla. Tutto ciò accadeva nel 

maggio 1980. Non l'abbiamo 
ancora detto ed Invece è Im
portante; nella vicenda della 
Moschea la giunta di sinistra 
assunse subito una posizione 
favorevole. Cedette al centro 
islamico 11 terreno (vincolato 
alla costruzione, natural
mente) e si Impegnò ad at
tuare una modifica nel piano 
regolatore che permettesse 
l'edificazione. 

Ma le vie della burocrazia 
sono più lunghe di quelle del
le buone intenzioni, e soprat
tutto sono più complicate. 
Così il Comune nell'80 si tro
vò di fronte alla sentenza del 
Tar che poneva il veto per le 
procedure. Niente di preoc
cupante, niente di definitivo, 
e gli amministratori si rimi
sero al lavoro per elaborare 
un plano particolareggiato e 
per determinare gli stru
menti esecutivi per approva
re anche 11 progetto di una 
nuova strada che unisse il 
futuro tempio con viale Pa

rtali. E adesso quasi ci siamo, 
al mosaico dei documenti e 
delle carte mancano due fir
me: quelle degli assessori co
munali interessati, Paia e 
Pietrini, rispettivamente re
sponsabili per l'edilizia pri
vata e per 11 piano regolatore 
generale. Le due firme devo
no garantire la fidejussione 
di un miliardo e mezzo per la 
costruzione della su citata 
strada di collegamento, fide
jussione che i diplomatici a-
rabl del 12 paesi interessati 
alla costruzione della Mo
schea si sono impegnati a 
fornire. E queste due firme 
devono essere apposte ad 
una lettera che è stata più 
volte sollecitata dai diplo
matici anche in un recente 
incontro dell'ambasciatore 
dell'Arabia Saudita con l sin
daco Vetere. 

Al centro islamico Insom
ma, si attende con impazien
za l'arrivo del messo comu

nale con la buona novella. . 
Il progetto della Moschea 

è stato fatto dall'architetto 
Paolo Partoghesl e prevede 
la realizzazione di un com
plesso di oltre 50 mila metri 
cubi. Ci sarà una biblioteca, 
una sala riunioni ed un cen
tro culturale. Il tempio potrà 
ospitare circa 2000 fedeli, ma 
le sue sale non saranno chiu
se al cittadini. 

L'assurda polemica che è 
nata intorno alla Moschea 
ha una aneddotica non priva 
di significato: si dice che al 
Comune siano arrivate cen
tinaia di telefonate di perso
ne «indignate* per la costru
zione d'una chiesa grande 
come S. Pietro e forse più, di 
religione islamica. Si > dice 
perfino che le stesse obiezio
ni a suo tempo le avesse 
mosse il Vaticano. E si disse 
allora che 11 progetto era una 
ignobile speculazione edili
zia, come l'Hotel Hilton. Ma 

soprattutto tanta gente non 
capiva perchè una moschea 
dovesse sorgere a Roma. Bè, 
a Roma ci sono e vivono per i 
più diversi motivi, centomila 
persone di cultura islamica. 
La sensibilità del Comune 
nel comprendere la necessità 
di un luogo in cui questa cul
tura possa vivere, ritrovarsi 
e confrontarsi con le altre o 
semplicemente man! festar
si, è stata completa: una po
sizione politica e culturale di 
grande valore. 
* Ma a . favore della Mo
schea, parla anche un'altra 
questione, ed è quella del la
voro che essa significa per 
più di tremila operai edili. 
Lavoro assicurato per tre an
ni almeno. Allora, quando si 
comincia? 

Nelle foto: due aspetti del pro
getto per la costruzione della 
Moschea a Monta Antenne. 
Lo studio è opera dell'archi
tetto Paolo Portoghesi 

Concludiamo il dibattito su decentramento e governo di Roma 
La grande questione della ri

forma delle autonomie non può 
essere vista con fastidio, come 
se si trattasse soltanto d'inge
gneria istituzionale. Né può es
sere considerata un tema avul
so dalle grandi questioni che 
preoccupano milioni di lavora
tori italiani, e cioè quelle relati
ve alla crisi economica e alle 
sue prospettive. D'altra parte 
questo tema deve essere affron
tato come risposta offensiva al 
rigurgito di centralismo che c'è 
nel nostro paese, soprattutto 
negli orientamenti governativi 
e che ha creato un rapporto tra 
la Regione, gli enti locali e lo 
Stato sempre più deteriorato e 
degenerato. In questo quadro, 
la domanda che — sul proble
ma del decentramento — tutti 
si sono posti nel corso della re
cente conferenza del PCI e che 
tanti, anche fuori dal nostro 
partito, si pongono è: quali pro
spettive si possono immaginare 
per le circoscrizioni, per l'inte
ro sistema di decentramento 
amministrativo della città di 
Roma. 

E evidente, perfino ovvio. 
che la scelta del decentramento 
da noi fatta a suo tempo, se do
vesse rimanere in questa condi
zione, si tramuterebbe in un 
•boomerang!, verso tutti e, per
ché no, anche contro di noi. 

D'altra parte, l'ipotesi di un 
possibile ritomo indietro verso 
un arretrato centralismo comu
nale è assurda. Nessuno può ra
gionevolmente pensare di ri
spolverare un vecchio centrali
smo preesistente alla nascita 
delle circoscrizioni. 

In realtà noi siamo alle prese 
con un problema che non e solo 
romano, e neanche solo italia
no, perché esso ha dimensioni 
intemazionali, e che ha dentro 
di sé. irrisolta, la questione del 
governo delle grandi aree me
tropolitane. Tuttavia, non lo 
dimentichiamo, tale questione, 
a Roma, a Napoli, a Milano, a 
Torino, a Genova ha una parti-

La strada giusta 
è quella delle 

«municipalità» 
Concludiamo oggi, con gli ultimi interventi, il dibattito su 

decentramento e go\ emo di Roma. Il dibattito fu sollevato dalla 
lettera dei compagni di Colli Aniene ail'-Unita- che poneva sul 
tappeto senza diplomazie problemi fondamentali per l'oggi e per 
il futuro della citta. Con alcuni di loro e con altri compagni la 
cronaca organizzò una tavola rotonda sull'argomento, il cui re
soconto sulle pagine del giornale ha stimolato risposte, proposte 
ed analisi che abbiamo di volta in volta pubblicato. 

colarità dalla quale non possia
mo sfuggire e cioè quella di es
sere posta a governi locali a 
partecipazione comunista. Da 
qui la grande responsabilità e 
anche il grande impegno per 
noi comunisti che svolgiamo 
funzioni di governo nella capi
tale. Noi dobbiamo essere ca
paci, attraverso la soluzione di 
3uesta questione istituzionale, 

i meglio garantire l'efficienza 
della gestione della quotidiani
tà e ad un tempo facilitare, ar
ricchire i rapporti tra cittadini 
e autorità locali. Per questo è 
necessario lavorare a un impe
gno, ad un progetto di ampio 
respiro. 

Se così è, per tutti noi c'è 1* 
obbligo della coerenza nel por
tare innanzi il disegno di de
centramento già avviato. Se
condo me. la domanda «quale 
idea per Roma?» porta a dare 
una risposta che a mio avviso 
deve essere quella della trasfor
mazione in «municipalità* delle 
attuali circoscrizioni. Ma cosa 
vuol a dire «municipalità»? In 
realtà, al di là dei nominalismi, 
a mio avviso, si tratta, si dovrà 

trattare, cioè, di Comuni a tutti 
gli effetti, con poteri reali di go
verno, con un esecutivo, con un 
bilancio proprio, con il persona
le. 

Non dobbiamo perdere di vi
sta il fatto che quando parlia
mo delle circoscrizioni romane, 
noi ci riferiamo, in pratica, a 
città di medie dimensioni. An
che a Milano, mi sembra di aver 
capito, nel convegno del nostro 
partito, ci si è orientati in que
sta direzione. Però, affermare 
auesto, a mio avviso, sarebbe 

ir poco. L'ipotesi che avanzo 
ne pone inevitabilmente un'al
tra: è possibile avere nella città 
di Roma dei Comuni, delle mu
nicipalità, che operino con po
teri comunali e, a un tempo. 
coesistano con il Comune di 
Roma cosi come esso è? Come e 
cosa si deve fare però per evita
re frantumazioni, dispersioni e 
sordità reciproche? 

Da qui sorge, a mio avviso, 
un nodo non eludibile e non an
cora risolto, sia sotto il profilo, 
diciamo teorico, che sotto quel
lo pratico. Come garantire una 
gestione unitaria dei grandi 

problemi dell'area metropolita
na, e cioè la funzione di raccor
do, di coordinamento e di ge
stione di un'area che compren
de certo l'attuale territorio del
la città di Roma, diviso in Co
muni, ma anche altri comuni 
che in qualche modo possono 
essere considerati per il grado e 
la qualità dell'integrazione rag
giunta, partecipi di questa a-
rea? E chiaro che ad assolvere 
questa importantissima funzio
ne non può essere l'attuale Co
mune di Roma, né l'attuale 
Provincia, bensì qualcosa d'al
tro — la Provincia metropolita
na? — che possegga sia la capa
cità di raccordo, di coordina
mento e di programmaTÌooe, 
che quella di gestione di servizi 
a un elevato rapporto di inte
grazione tra le varie municipa
lità che compongono l'area me
tropolitana. Si pensi ad esem
pio ai problemi del trasporto, a 
quelli della viabilità, dell'am
biente, a certe istituzioni cultu
rali e anche all'assetto del terri
torio. 

Tutti siamo d'accordo nel so
stenere che non si possa atten
dere che il parlamento approvi 
la riforma delle autonomie, per 
compiere passi avanti nella 
strada del decentramento. Cer
tamente non dobbiamo rasse
gnarci a che questa straordina
ria riforma venga ancora ulte
riormente rinviata e dobbiamo 
quindi operare, anche attraver
so la nostra funzione di governo 
che svolgiamo nella citta e nella 
provincia di Roma, perché la ri* 
forma venga varata almeno per 
le elezioni del 1985. Tuttavia, 
già da oggi ogni nostro atto, an
che amministrativo, non deve 
essere in contraddizione con 
questo disegno di decentra
mento e di democrazia; possia
mo anche compiere perfino atti 
•unilaterali», in questa direzio
ne di marcia, proprio per anti
cipare la riforma, senza timore 
del nuovo. 

Angiolo Marron. 

Più poteri 
e più 

mezzi in 
periferia 

È difficile contestare il fatto che il decentramento è uno dei 
punti qualificanti del programma della giunta di sinistra che non 
riesce a decollare. Eppure sulla questione del funzionamento delle 
circoscrizioni non si misura solo l'avvio di un programma di miglio
ramento dell'efficienza della macchina amministrativa— che pure 
è importante e assolutamente necessario — bensì la capacità pro
gettuale e politica di questa giunta di saper proporre e predisporre 
un modello nuovo di organizzazione dei rapporti civili all'interno 
della metropoli. 

È evidente l'inadeguatezza dell'attuale struttura amministrati-
va, fortemente centralizzata e sovraccarica di problemi di gestione 
quotidiana che affogano poi nelle maglie della burocrazia. La solu
zione non può essere certamente tecnica ma tutta politica. E a 
nostro avviso consiste ne/f'individuare e potenziare, a livello cen
trale, le competenze di programmazione e d'indirizzo generale tali 
da garantire uno sviluppo unitario della città e la più equa eroga
zione di servizi a tutti i cittadini. In questo con testo, le circoscritió-
ni dovrebbero assumere tutte quelle competenze necessarie alla 
gestione del proprio territorio e all'attuazione articolata degli indi
rizzi generali provenienti dal Comune. 

Diviene dunque ogni giorno più indifferibile il trasferimento a 
livello circoscrizionale di strumenti di programmazione territoria
le. Per prima cosa è essenziale la formazione di bilanci circoscrizio
nali, essendo insostenibile l'attuale situazione in cui i servizi essen
ziali sono legati al /lusso, spesso intermittente, delle aperture di 

Lo sviluppo 
della città 
non è uno 

slogan 

Personalmente condivìdo le posizioni e le preoccupazioni e-
spresse da alcuni compagni, nelle colonne dell'Unità, sul futuro del 
decentramento amministrativo nella nostra città. Secondo me, è la 
cosiddetta progettualità il punto vero sul quale chiarirci le idee. 
Non ci può essere, infatti, un'adeguata crescita della partecipazio
ne e una contemporanea riforma ed efficienza dei servizi, se al > 
decentramento non corrisponde un'idea di sviluppo della città. E 
questa idea, nei suoi contenuti, non è chiara a tutti. Anzi, direi il 
contrario: il corpo del partito, e persino una parte dei nostri ammi
nistratori circoscrizionali, trattiene dì questo punto fondamentale 
della nostra iniziativa politica a Roma solo ciò che se ne può 
desumere dallo slogan. Non diciamo di altri, i quali, nei partiti o 
nella società civile, si limitano alla difesa di interessi consolidati. 

Il punto sta qui, nella gestione del decentramento e dei governo 
circoscrizionale che subisce l'attacco del governo nazionale eh* 
punta all'ingovernabilità degli enti locali, come ad una delle condi
zioni indispensabili per il ritomo allo sviluppo distorto e non pro
grammate degli anni sessanta. Questa gestione è limitata dal conti
nuo scendere degli altri sul terreno della mediazione partitica, e 
nello stesso tempo è sollecitata dai processi e dalle esigenze che pur 
tra mille contraddizioni vengono avanti nella società civile; infine, 
la gestione attuale del decentramento e del governo circoscriziona
le e definita da una qualità amministrtattva che viene richiesta 
dalla natura dei problemi anche a noi, e che anche noi, a volte, 
disattendiamo. - -

Condurre la nostra iniziativa, nel senso comune della gente e del ' 
partito, tutu sul terreno più avanzato possibile (e più concreto), 
significa dunque ribaltare sul governo dello Stato i limiti che que
sto vuole imporri e quindi trasfonnare la difata dei livelli esistenti 

credito trimestrali. Certo, a fronte di questo è indispensabile ri
pensare — e non solo numericamente — la struttura amministrati
va delle circoscrizioni. L'impostazione in forma di dipartimento a 
suo tempo proposta per le strutture centrali del Com une, certo con 
minore difficoltà, potrebbe essere adottata a livello decentrato. 
Tra gli strumenti che potremmo definire d'emergenza vi sono: 
l'attuazione delle delibere-quadro sul decentramento, ormai gia
centi da un anno e mezzo sul tavolo della giunta comunale, il 
rinnovo dei comitati digestione delle ULS con soluzioni che non 
mortifichino bensì esaltino la capacità di scelta a livello locale, il 
decentramento dell'ufficio speciale casa. 

Appare comunque indispensabile riprendere con grande forza 
una battaglia di carattere legislativo in questo campo. Di fatto la 
gran parte delle leggi in materia risale al 1934 e, parte non seconda
ria, addirittura al 1890. Adeguare la legislazione alle attuali esigen
ze della metropoli, individuare gli strumenti idonei alla gestione 

[decentrata, favorite con atrmmentì decisionali affidati direttamen
te ai cittadini la ridefinizione dai confini circoscrizionali, è divenu
to compito irrinunciabile delle forze di sinistra di questa città. 

È necessario che la giunta sappia da un lato affinare ed appro
fondire i suoi strumenti programmatori, dall'altro — con intelli
genza, apertura e coraggio — sappia utilizzare Vancor vasto patri
monio ai idee ed esperienze che nasce nei quartieri, nei luoghi di 
lavoro, in quel *ceto*. così tipico di questa c/ita, costituito da una 
diffusa intellettualità, e all'interno della stessa struttura ammini
strativa. 
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della qualità della vita in attacco per la conquista di nuovi servizi 
collettivi, efficienti e decentrati, e per un rinnovato sviluppo e 
trasformazione della città. Tale passaggio politico è necessario a 
Roma se vogliamo far uscire questa discussione sul decentramento 
allo scoperto, e se vogliamo, perché si attui il decentramento, crea
re un fronte per il cambiamento e l'alternativa democratica capace 
anche di rilanciare il tema della partecipazione. Beninteso, fl parti
to ha sviluppato a più riprese il grande tema di un suo progetto per 
Roma. Tuttavia, il problema di come quella indicazioni e direttrici 
di lavoro vengono poi applicate e ai discutono nel corpo del partito 
e dei gruppi circoscrizionali, esiste. Io mi chiedo, per esempio, 
come andare al decentramento quando abbiamo visto le difficoltà 
molteplici suscitate dalla nuova competenze sul problema degli 
anziani. E quindi mi chiedo cosa accadrebbe se, per ipotesi, fossi
mo chiamati a decidere sul tipo e sulla qualità del terziario, eoi suo 
uso, sul suo sviluppo o a definire cosa significa un'amministrazione 
efficiente, se poi non siamo in grado tutti di esprimere completa; 
mente una impostazione laica ed una cultura di governo che sì 
batta per l'alternativa democratica e quindi per questa sia in grado 
di costituire, anche attraverso le istituzioni (e non solo attraverso 
le segreterie dei partiti ai vari livelli), un sistema di alleanze per Q 
cambiamento. 

Il problema è dunque di mezzi e di uomini da mettere a disposi
zione del decentramento, è problema di snellimento e di riforma 
della burocrazia, ma, soprattutto, è anche problema di battaglia 
politica e culturale per !a Uasfututaàone delle coscienze • della 
società. In tal senso, dobbiamo avere il coraggio di indicare i punti 
di difficoltà, che non tono solo periferici. 
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